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PER LA QII A DRATuRA DELLE

PARABOLE

º

Di qualſivoglia grado,

Colla riſpoſta alla Queſtione propoſta dal

Sig. G. C.

-

All'Illuſtriſ. Sig. D.Serafino Biſcardi Patri

tio Coſentino, Reggente nel Supremo Col

- lateral Conſiglio di Napoli.
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Lº"ſe alcuno altro mai, è il coſtume tenuto da Ma
tematici, che propongono altrui per pruova d'ingegno, a

ſciogliere Problemi, o di Geometria, o d'Arimmetica, quando

tal coſtume venga accompagnata da quelle condizioni, che la

civiltà, e non la gara, richiede. E non ſolo lodevole è, ma così

pure antichiſſimo, quanto antichi ſono il ſaviſſimo Rè degli

Ebrei Salamone, ed Iramo Rè di 7'iro, che ſimiglianti que

ſtioni inviavanſi a ſnodare l'uno all'altro: 92eſte da Dio

ſcrittore delle coſe de Fenici, vengon dette Enimmi, civirua

ra, ma loro Aenandro Efeſio dà il nome di Problemi, rpo

gA, uara, come pur fà Gioſefa Ebreoſcrivendo contra Apio

vne; che non eſſere ſtati, ſe non di coſe alla Geometria, dall'e

Arimmetica pertinenti, la ſapienza di que due gran Rè age

volmente ce i perſuade. Nè ci dia noja il nome d'Enimmi;

perocche i Problemi, quando tolti da quella aſitata loro ſpi

noſità, e per modo vago, e quaſi in gergo meſſi in campo, di co

tal titolo non ſi ſdegnano. Anche dal Claio nella giunta del

la ſua Algebra, Enimmi ſi diſſero i Problemi figuratamente

propoſti nelprimo libro dell'Antologia cap.46., e'n maggior

numero rapportatici dal Bachet al fine del lib,5. di Diofanto.

Nè d'altra fatta mi ſembra, che foſſero gli Enimmi, che la

Aeina degli Etiopi, andò fin da Saba, o ſia AZeroe, a propor

re allo ſteſſo Rè Salamone, come ne Sagri libri ſi ram

menta, che'n quella loro lingua gli appellano Chidoth,

Se così è, dobbiam credere, che sì alta Reina fù in nulla in

feriore alla tanto rinomata ſpazia Aleſſandrina, che nelle

ſcienze Aatematiche avanzò d'aſſai il ſuo padre, e maeſtro

2 cone, per rapporto di Filoſtorgio. Seguirono a loro uſanza,

l'eſemplo i Greci: e ſappiamo, che Platone propoſe a Mate
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matici dell'Accademia il Problema della duplicazione del

Cubo. Altri eſempli non mancano, che ci fanno avvertiti

queſt'uſo non eſſere ſtato meno frequente tra gli antichi, ch'

oggi ſia tra noi. Pochi di ſono nefù quì in Napoli per mezzo

delle ſtampe dato in luce uno da G. C., per quanto dalla ſcrit

tura appare, valentiſſimo Aatematico. Ed è, ſe'l metodo te

nato dal grande Archimede in quadrar la Parabola del pri

mo grado,abbia luogo, o rieſca anche nelle 'arabole di grado

ſuperiore. Nacque il dabbio da due diverſi pareri, che a ciò

ebbero Scooten, e Fermat, qa gli che par dica di sì, queſti che

chiaramente afferma di nò. E il Problema ſenza dubbio in

gegnoſo, ma agevole a ſcioglierſi da chi che ſia, parche voglia
la briga di così un poco fermarviſi co'l penſiero, E agevoledi

co appigliarſi alla parte del nò, tenuta dal fermat, ed inſieme

roducerne la dimoſtrazione. Ampreſa forſe piùmalagevole º

quadrar tutte le Parabole di qualunque grado ſieno, e gueſto

con un ſol modo,veramente Geometrico,egenerale.Orchèfia?

Chiunque à veduto l'opere di Bartolomeo Intieri, non iſti: e

rà arroganza, ſe'n età tanto giovanile, come è la ſua, abbia

l'animo d'entrare, e meſcolarſi co'AMatematici, e voglia far

pruova del ſuo talento così nell'una, come nell'altra delle due

coſe quì ſopra accennate; tuttocche ſopraggiuntole in tempo,

che a ſtudi molto da queſti lontani, e diverſi teneva fiſo ogni

ſuo penſiero. Se gli è riuſcito bene, potrà participar della

gloria, che s'acquiſtò Abdemono di 7'iro, ch'ebbe la ſorte di

ſciorre alcuni Problemi di Salamone, da quali il Rè ramo

non ſeppe ſvilupparſi, e pur coſtui altro non era, ch'un giova

netto raio usareooo è detto da Aenandro. Ora per mio av

viſo, tutto ciò è venuto fatto all'Antieri con pochiſſimi 7 core

mi così propi, e facili, che ſarà maraviglia, come tanti ſovra

mi AMatematici adun ſentiero così pronto, e ſpedito, e che loro

era quaſi tra piedi, non ſi ſieno abbattuti. Vivi felice.
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Iluſtriſs, Sigmio, e Padrone Colendiſſimo

E" proprio delle Geometriche ſpeculazioni, Illu

ſtriſſimo Signor mio, d'eſſer talmente tra di loro unite,

e dipendenti, che difficilmente poſſa,chi d'alcuna di quelle ſi

diletta, divenirne è baſtanza appagato, ſenza eſſere ob

bligato ad apprèdere inſieme almeno qualche leggiera noti

zia della maggior parte di quelle; ne ſegue, che ſpeſſe fiate,

chi ad alcuna delle medeſime per diletto attende,ſi trovi poi

coſtretto ad intraprendere fatiche maggiori allettato, è dal

la dolcezza, che le ſteſſe arrecano, è dalla ſperanza dell'ac

quiſto d'altre verità né conoſciute. Quindi è,che una fatica ſi

chiami dietro l'altra; come appunto vedo ora eſſere avve

nuto à me, che per aver promoſſa nelle curve ſuperiori la

dottrina de'Moderni,e degli antichi Geometri intorno quel

le ſole curve, che Sezzioni Coniche s'appellano, mi trovo in

obbligo di dimoſtrare un nuovo, e general metodo (ſe non

m'inganno) per quella parte, che riguarda la quadratura

delle Parabole di qualſiſia grado,ſpinto non tanto dall'invito

fatto da un valente, e dottiſſimo Matematico col propor

re un Problema è queſta materia ſpettate;quanto dà una ca

gione molto più alta, e potente d'abbracciare un'occaſione

di recare a V.S. Illuſtriſſima qualche picciola teſtimonianza

dell'oſſequioſa riverenza, che porto al ſuo ſingolar merito.

Peroche è così grande in mel'ammirazione, e la ſtima, che

hò concepita verſo V. S. Illuſtriſſima per le tante, e ſingola

ri virtù delle quali è ella ſopra chi ſi ſia ornata, e così vivo

l'aſſetto, che umiliſſimamente le porto, che non hòpotuto

far dimeno d'offerirle queſto picciolo dono, moſſo dalla ri

verenza,e dall'amore, che di pari han luogo nell'animo mio.

Ne voglio io quì entrare nell'ampio, e ſpazioſo campo del

le tante, e rare doti del ſuo grand'animo; poichè ſarebbe

queſta impreſa troppo malagevole, e diſuguale alle mie de

- , – a 3 - boli
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boli forze, che ſenza fallo reſterebbero oppreſſe dalla gran

dezza delle coſe, che ella glorioſamente, e con raro eſempio

hà operate. Sallo, e'l ſaprà ſempre, finche ſarà in pregio la

virtù, Italia tutta, e ſpezialmente queſta noſtra Città, che

tante volte hà ammirato in V.S.Illuſtriſs. l'eloquenza de'più

illuſtri Oratori della Grecia,e del Lazio;ed ora nel veder col,

locata la ſua integrità, e'l ſuo valore in coteſto ſupremo Se

nato, non può non godere, ch'ella abbia conſeguito il frutto

delle ſue glorioſe fatiche,come che inſeparabile dal beneficio

che ne riceve.Sallo,e'l ſaprà ſempre,e la Spagna,e la Francia

tutta,che han fatto a gara in celebrare il ſuo merito; avendo

quella conferiti largamète in V.S.Illuſtriſs. tutti quei premi,

ed onori, che poteva, ciaſcun de' quali ad altri raramente ſi

concede;e queſta ci mille trombe di lode celebrati i glorioſi

parti del ſuo maraviglioſo ingegno, miracolo de'tempi no

ſtri, eſſendo egli arricchito di tante,e sì varie ſcienze, e della

più profonda,e varia Erudizione.Nè più agevole mi ſarebbe

ſpiegarcolla penna quella ſua dolce umanità, e ſuave genti

lezza di coſtumi;doni così largamente, e in tanta copia dalla

bontà del ſupremo Fattore conceſſile, che ſicome è l'orna

mento, e lo ſplendore; così è ancora la delizia del ſecol no

ſtro. Laonde ſe à quanto fin'ora hò detto s'aggiungerà la

articolar obbligazione,che debbo è i tanti,e ſingolari ſavo

ri, che ella ſi degna tutto giorno compartirmi, compiacen

doſi ammettermi nel numero de' ſuoi più intimi, e divoti

ſervitori: ſenza dubbio ſi accorgerà ogn'uno, non averio

abbracciata queſt'impreſa moſſo da deſiderio, è vana ambi

zione di gloria, ma ſolamente per porgere un tributo della

mia gratitudine à V. S. Ill. mio ſingolar padrone, e ſicuriſſi

mo difenſore della vera virtù. Ma perche le lodi, ch'al ſuo

gran merito convengono,ſon tante, e tali, che ſolo da V.S.

Illuſtriſs. lume,e ſplédore di vera eloquenza,potrebbero eſ

ſere degnamente celebrate, perciò laſciando un'impreſa

troppo alle mie forze ineguale, darò principio all'affare in

trapreſo. -

Lo

-

-
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Lo Schooten nella ſezzione i7. delle ſue eſercitazioni

trattando della quadratura della prima Parabola afferma,

ch'il metodo d'Archimede ſia ſufficiente anco nelle qua

drature delle curve ſuperiori, cioè, come credo, delle Para

bole di gradi più compoſti. Ma all'incontro il Fermat geo--

metra ſottiliſſimo nel trattato de Az: quationum localium

tranſnutatione giudica il detto metodo inſufficiente per la

quadratura delle medeſime curve ſuperiori. I quali diverſi

pareri,perche nè dall'uno,nè dall'altro ſono ſtati conferma

ti con qualche dimoſtrazione, perciò hanno dato occaſione

al dottiſſimo Autore di proporre la ſeguente queſtione con

tali parole.

Or noi deſideriamo ſapere ſe ſia vero il giudicio dello Schoo

ten,ò pare il ſentimento del Fermat,ſe vero il giudicio di quel

lo domandiamo il proceſſo del metodo Archimedeo per la qua

dratura dell'altre curve ſuperiori;ſe vero all'incontro il ſen

timento di queſto la dimoſtrazione dell'inſufficienza dell'ac-.

cennato metodo. - -

Orio,benchè tal propoſta non ſia ſtata fatta a me, come

quello che mi conoſco immeritevole del nome di Matemati

co,hò nódimeno riſoluto sforzarmi di ſodisfare non ſolo alla

domanda di sì valente Autore,ma ancora paſſando inanzi a

ſpeculazioni più ſublimi, e che ricercano una ſingolar dili

genza,dar un metodo elegantiſſimo, e puro geometrico di

quadrar qualſivoglia ſorte di Parabole, che hanno queſta

proprietà, che i cubi, o pure i quadrato-quadrati delle ſe

miapplicate, 8 c. hanno tra loro la proporzione dell'intercet

te,ò de'quadrati,ò cubi fatti dalle ſteſſe intercette,delle quali

ſi fà menzione nelle propoſizioni 8. e 9. del mio Apollonio,

e Sereno promoſſo; ſperando di far coſa grata a V. S. Illu

ſtriſſima,ciò,che è ſtata la vera,e principal cagione, che m'ha

ſpinto ad intraprendere queſt'affare.

Riſponderò dunque primieramente alla domanda dell'

Autore;dimoſtrando, che il metodo d'Archimede non può

ſtenderſi alla quadratura delle Parabole ſuperiori, come af .

a 4 fer
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fermò il Fermat; e doppo darò il modo di quadrare qualſi

voglia dell'accennate Parabole, mantenendomi ſempre den

tro le leggi della più rigoroſa Geometria, il che non sò ſe ſia

ſtato oſſervato dal Fermat nel mentovato trattato.

Ma il primo ſcrupolo, che mi fece dubitare del metodo

Archimedeo, nacque da queſto, che le ſeconde, terze, e

quarte Parabole,8 c. dell'accennate propoſizioni non hanno

altro, che un ſol diametro, dal quale ſon diviſe in due parti

uguali tutte l'applicate al medeſimo, come poco appreſſo

ſi dimoſtrerà; onde eſſendo il metodo Archimedeo appog

giato a quella proprietà della Parabola prima, che qualſivo

glia diametro divide in due parti uguali tutte l'applicate al

medeſimo, par che ne ſegua ancora, che mancando queſta

proprietà del diametri nell'altre Parabole,mancherà anco il

metodo diventando inefficace per la deſiderata quadratura.

- Quello però, ch'hà fatto uniformarmi in tutto col ſenti

mento del Fermat è ſtato l'aver conoſciuto,(fig.1.) che nel

la Parabola cubica,il primo triangolo ADCnbhà la propor

zione dovuta al ſecondo triangolo ABC; la di cui cuſpide

è in B,punto fatto dalla toccante FBG parallela ad AC. ſm

peròche nella Parabola cubica della prop.8. AF è uguale al

la radice qdiſi, del quadrato AD; e per il metodo Archi

medeo dovrebbe eſſere º d'AD.

Dalle quali coſe ſi vede chiaramente,che lo Schooten nel

citato luogo parlò con conjetture,laſciando d'accertarſene

colla dimoſtrazione. Nella qual'opinione via più mici con

fermo, conſiderando aver inciampato nel medeſimo errore

alla ſezzione 19 dello ſteſſo trattato ; dove, doppº d'aver

trovato il centro della gravità nella prima Parabola cºmº
todo dipendente dalla nominata proprietà de' diametri, aſ

fermò,che anco queſto metodo riuſciva nelle curve ſuperior

ri;onde,ſe per curve ſuperiori intende Parabole il chenº può

negarſi, parmi, che ſenza dubbio ſi ſia allontanato dal Verº
Egl'è ben vero però,che conſiſtendo il metodo Archime

deo nell'inſcrizione d'infiniti triangoli dentro la Parabolºlº

pro
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proporzione de quali è ſempre la medeſima, e nota; non in

tendo di dimoſtrare inſufficiente per la quadratura quali

voglia metodo, che può dipendere dall'inſcrizzione, anco

de'triangoli,ma ſolamente quello, che adoperò il principe

de' Geometri Archimede.

Che poi le Parabole ſuperiori non abbino altro, che un

diametro, dal quale ſiano diviſe in due parti uguali tutte

l'applicate, ſi può in tal maniera brevemente dimoſtrare.

Fig. 1. -

i - sic A Sia la Parabola

NO i A ABC la ſeconda

4 i della propoſizione
a

º,
-

a X6 . 8 del mio Apollo

2 nio, nella quale i

cubi delle ſemiap

-

“o

ses

-, - NE .2 2 - -

” ... la z B plicate hanno tra

e-ia
- AA l H di loro la ſteſſa

proporzione, che

- - l'intercette. Il ver
- IF tice di queſta ſia A,

il diametro , che

- taglia ugualmente

tutte l'applicate AD. l'applicate al medeſimo ſiano DC,BE.

Da qualſivoglia punto preſo in queſta curva,come B, ſi tiri

la toccante FBG,dalla quale ſia tagliato il diametro prolon

gato,in F.Dalpito Aſi tiri AC parallela alla toccante FBG,

eda punti B,C, le rette BL, CH parallele al diametro AD,

e dal vertice A, la toccante AIH. Tirate doppo da punti

B,C, le ſemiapplicate BE,CD al diametro AD,dico,che BL

non taglia ugualmente in K la retta AC parallela alla toc

cante FB,e terminata nella Parabola.

Sia la retta AI a x. AH ao y. e il quadrato del parame

troſia aa. Per la proprietà di queſta Parabola,AE,o pure IB

aa
ſarà apº, onde eſſendo AE ſubdupla d'AF per la propoſi

zio



zione 2 I. del mio Apollonio; ſarà tutta la retta FE, è pure

IK uguale a queſta quantità º. Parimente AD,ò purCH

ſarà ". E perche i triangoli AIK, AHC ſon ſimili: perciò–

fatte le dovute operazioni, averemo queſt'equazione 3xx

ao yy. dalla quale ſi conoſce, che x non è la metà d'), cioè,

che Al non è uguale ad IH, onde neanco AK ſarà uguale

à KC. la qual coſa ſi doveva dimoſtrare. - -

Ed ecco,Illuſtriſſimo Signor mio,chiaramente dimoſtrata

l'inſufficienza del metodo Archimedeo, come domanda l'e

rudito Autore:reſta ora, che paſſi al ſecondo punto, la qual

coſa acciòche ſia da me fatta colla maggior chiarezza, e or

dine, che ſia poſſibile,la tratterò in queſto modo. -

Primieramente darò un metodo faciliſſimo di quadrar

tutte le Parabole della propoſizione 8 dell'accennato Apol

lonio,premettendo a queſto fine due faciliſſimi Teoremi.Se

condo paſſerò alla quadratura delle Parabole della 9.propo

ſizione del medeſimo trattato, ſervendomi quaſi dello ſteſſo

metodo,e premettendo medeſimamente due altri Teoremi

faciliſſimi, e ſimiliſimi a maggior ſegno a primi due; le di

moſtrazioni de'quali Teoremi ſaranno da me paſſate ſotto

ſilenzio, per non abuſarmi della pazienza di V. Ill. à cui ſa

ranno molto ben note. Sia dunque queſto il

PRIMO TEOREMA.

I Se nel parallelogram

moDI, il di cui diame

tro AB, vertice A,dia

metro il lato AD,l'ap

plicate nell'angolo A

DB,ſi deſcriverà la pri

ma Parabola AGB, di

modo, che paſſi per il

punto B. dico, che la

ſomma di tutti i qua

drati, che ſi poſſono fa.

- Irc

Fig.2.
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re da tutte l'infinite linee del parallelogrammo DI, ognuna

delle quali è uguale, e parallela alla retta AD,una delle qua

li ſi rappreſenta dalla linea EH, ſarà alla ſomma di tutti i

quadrati dell'infinite linee del triangolo AFBI, una delle

quali ſi rappreſenta dalla retta HF; come tutte le linee del

parallelogrammo DI,a tutte le linee del trilineo AGBI; cioè,

come il parallelogramo al trilineo. Ma, ſe la curva AGB ſarà

la ſeconda, è cubica dell'accennata propoſizione, nella qua

le i cubi delle ſemiapplicate ſono come l'intercette,dico, che

la ſomma di tutti i cubi dell'infinite linee del parallelogram

mo DI, ogn'una delle quali è uguale, e parallela al diame

tro, come ſopra s'è detto, ſarà alla ſomma de'cubi dell'infi

nite linee del triangolo ABI; come tutte le linee del paralle

logrammo PI, a tutte le linee del trilineo AGBI; è pure,
come il parallelogrammo DI, al trilineo AGBI. Il ſimile ſi

deve intendere delle Parabole più alte, mutando ſempre le

Poteſtà, ſecondo il grado delle medeſime curve.

- - TEOREMA SECONDO.

Fig.3. -

A r G - , B Nel parallelogrammo

DB, tirato il diametro

AC, dico,che la ſomma

di tutti i quadrati del

F l'infinite linee del paral

lelogrammo, ogn'una

- - delle quali è u uale, eIO E i" ali" ſa

rà tripla della ſomma di tutti i quadrati,fatti dall'infinite li

º,che ſi poſſono tirare dentro il triangolo ACB parallele

ºlatoBC, una delle quali ſi rappreſenta dalla rettaGF.Maia

ſomma decubi,fatti dall'infinite linee del parallelogrammo,

ſarà quadrupla della ſomma di tutti i cubi, fatti dall'infinite

linee del triangolo. Lo ſteſſo s'intenda delle poteſtà più al

te, oſſervando ſempre la proporzione accennata.
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Da quali Teoremi, credo, che di già abbia V.S.Ill. com

preſo quanto ſarò per dire intorno la quadratura (fig.2);

peròche, per il ſecondo Teorema, la ſomma di tutti i qua

idrati dell'infinite linee del parallelogrammo DI è tripla del

la ſomma di tutti i quadrati dell'infinite linee del triangolo

ABI. ma, per il primo Teorema, come è la ſomma de'qua

drati del parallelográmo alla ſomma de quadrati del trian

golo, così il parallelogrammo DI,al trilineo AGBI; dunque

anco il parallelogrammo ſarà triplo del trilineo AGBI: mà

allo ſpazio Parabolico AGBD, ſarà, come tre à due; e tutta

la Parabola CAGB, ſarà ſeſquiterza del maſſimo triangolo

CAB. Se poi la curva AGB ſarà la ſeconda dell'ottava pro

poſizione, nella quale i cubi delle ſemiapplicate ſono tra lo

aro, come l'intercette: operando della medeſima maniera,

troveremo, che il parallelogrammo Dl, ſarà quadruplo del

trilineo AGBI; e per conſeguenza tutto lo ſpazio Paraboli

co CAGB ſarà al maſſimo triangolo CAB, come 3. è 2.

Lo ſteſſo modo ſi terrà per aver la quadratura delle cur

ve più compoſte, intorno alle quali non mi tratterrò di van

taggio; ma paſſerò alla quadratura dell'altre Parabole,nelle

quali i cubi, è quadrato-quadrati, 8 c. delle ſemiapplicate

hanno tra di loro la medeſima proporzione, che i quadrati,

ò cubi dell'intercette; premettendo a queſto fine i ſeguenti

due Teoremi.

TEOREMA TERZO.

Ripigliata la fig. 2. del primo Teorema, ſe la curva AGB

ſarà la ſeconda,ò cubica Parabola della 9. propoſizione,nel

la quale i cubi delle ſemiapplicate hanno tra loro la medeſi

ma proporzione del quadrati dell'intercette, e tirata qualſi

voglia EH parallela al diametro, ſi troverà una media pro

porzionale tra le rette EH, HF. dico, che la ſomma de cu

bi dell'infinite linee del parallelogrammo DI, ogn'una delle

quali è uguale,e parallela alla retta DA,come appariſce del

la



Fig.2. ri

-
i la retta HE, ſarà alla

ſomma di tutti i cubi

d'altrettante infiniteli

nee medie proporzio

nali trà tutte le rette

del parallelogrammo

DI, e quelle del trian
si

i golo ABI, una delle

E i quali ſi rappreseta dal

-

io la retta HK, come la

C D E º ſomma di tutte le linee

del parallelogrammo DI, alla ſomma di tutte le linee del

trilineo AGBI: cioè,come il parallelogrammo DI, altrilineo

AGBI. - -

Ma ſe la curva AGB ſarà la terza della medeſima 9. pro

poſizione,nella quale i quadratoquadrati delle ſemiapplica

te ſono tra di loro, come i cubi dell'intercette, e tra le rette

EH, Hr ſi troveranno due medie proporzionali, la prima e

la maggior delle quali ſia HK, dico, che la ſomma di tutti i

uadrato-quadrati dell'infinite linee del parallegrammo DI,

ſarà alla ſomma di tutti i quadrato-quadrat
i d'altrettante in

finite medie proporzionali, una delle quali ſi rappreſenta

dalla retta EK , come il parallelogramm
o DI, al trilineo

AGBI. Il medeſimo s'intenda delle curve più compoſte -

mutato però l'ordine delle Poteſtà, come è conveniente.

TEOREMA QUARTO.

Se nel parallelogrammo DI,il di cui diametro ſia AB, ſi

deſcriverà la Parabola prima AFB, che paſſi per il punto B,

il di cui vertice ſia A, diametro AD, l'applicate nell'angolo

ADB; dico, che, ſe ſi tirerà qualſivoglia applicata GF, che

tagli il diametro del parallelogrammo in H, e il lato B in E,

ne ſeguiranno due proprietà: la prima delle quali ſarà, che

le rette GE, GF, GH; ſaranno in una continua proporzio

: -

ne»



-

ne,e la ſeconda,che il compoſto di tut

tii cubi dell'infinite linee del paralle

logrammo DI, una delle quali ſi rap

preſenta dalla retta GE, ſarà al com

poſto di tutti i cubi dell'infinite ſe

miapplicate dentro la ſemiparabola

AFB , una delle quali ſi rappreſenta

dalla retta GF, come 5. a 2. Ma ſe la

Parabola AFB ſarà la ſeconda, è cu

bica della propoſizione 8., dico, che

GF ſarà la maggiore delle due pro

porzionali, che cadono tra le rette EG,GH; e che la ſom

ma di tutti i quadrato-quadrati dell'infinite linee del paralle

logrammo Dl, ſarà alla ſomma di tutti i quadrato-quadrati

dell'infinite ſemiapplicate,una delle quali ſi rappreſenta dal

la retta GF, come 7. a 3. Lo ſteſſo s'intenda dell'altre pa

rabole, mutato però ſempre il numero delle Poteſtà ſecon

do l'ordine accennato.

I Da quali due Teore

mi ſi cava maraviglio

ſaméte la quadratura

di tutte le parabole

della 9. propoſizione.

Imperoche ſia la pa

rabola AGB la ſecon

da, è pure la cubica

dell'accenata propoſi

-

-

-

Fig.2.
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hanno tra di loro la proporzione

º bi delle ſemiapplicate

de quadrati dell'intercet

te, e coſtruita la figura 2. ci ſi aggiunga di più la Parabola

prima, il di cui vertice ſia A, diametro AI, le ſemiapplicate

nel
-

-

-

zione, nella quale i cu
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nell'angolo AIB, e con tal' parametro, che paſſi per il

punto B. Tirata qualſivoglia HE parallela ad AD,per il ſe

condo Teorema, così ſarà HE, a KH, come HK, ad HF;

onde per il primo Teorema, la ſomma di tutti i cubi dell'in

finite linee del parallelogrammo DI, ſarà alla ſomma di tut

ti i cubi dell'infinite ſemiapplicate dentro la ſemiparabola

AKB,una delle quali ſi rappreſenta dall'applicata HK, come

il parallelogrammo DI al trilineo AGBI; ma la ſomma di

tutti queſti cubi, alla ſomma degli altri, per il ſecondo Teo

rema è, come 5. à 2.; dunque anco il parallelogrammo DI

ſarà al trilineo AGBI, come 5. è 2. Ma allo ſpazio ſemipara

bolico, come 5. è 3. Il che da altri è ſtato dimoſtrato. Della,

ſteſſa maniera facendo nelle Parabole più alte di queſto ge

nere troveremo la di loro quadratura. -

E queſto baſti per adempire quanto da me s'era promeſ

ſo appartenete alla quadratura delle Parabole,ſoggiungen

do di più, che ſe lo Schooten aveſſe uſata un pò più di dili

genza in eſaminare attentamente il metodo intorno la qua

dratura della prima Parabola addotto nella ſezzione 17. del

medeſimo trattato, e nell'ultimo capitolo della deſcrizzione

in piano delle Sezzioni Coniche, poteva ſenza dubbio affer

mare, che aveſſe luogo nelle curve ſuperiori, il che forſe no

conobbe per non eſſerſi incamminato per la ſtrada diritta,

uſando dimoſtrazioni improprie, e non naturali, come co

noſcerà chiaramente, chi paragonerà il metodo da me quì

addotto con quello riſerito dal medeſimo Autore ne'luoghi

citati. La qual coſa è degna di grandiſſimo biaſimo ſopratut

to nella Geometria,ſcienza ſopra qualſivoglia, ſemplice, e

MOll T2,
p Gradiſca intanto V. S.ll'uſtriſs. queſta mia picciola, ma

oſſequioſa offerta, in quella guiſa, che anco i Principi grandi

non ſdegnano gradire qualſivoglia picciolo dono, che ven

ga da mano divota, e riverente; aſſicurandola, che ſe averò

la fortuna di conoſcere eſſerle ſtato grato queſto ſegno del

l'oſſervanza, e attenzione dell'animo mio,mi ſtimerò ſom

Il131
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mamente onorato,e contento per aver coſeguito quanto da

me ardentemente ſi deſiderava.E pregandole dal Cielo ogni

felicità per l'avanzamento delle belle lettere,e di tutti i buo

ni ſpezialmente,reſto facendole divotiſſima riverenza.

Di V. S. Illuſtriſs,

Napoli 6, Maggio 17o6.

Divotiſs., ed Obbligatiſs. Servitore

- Bartolomeo Intitri.
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